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IL LIGNUM VITAEDI SAN BONAVENTURA

* LoRENzo CHTARTNELLT

Vescoao eme to di Viterbo

Nel2004 il Convegno di studi bonaventuriani ebbe a temalaTheologia
c,'rciJ di san Bonaventura.

Allora, introducendo i lavori, la mia riflessione si radusse in un invito:
"Ai piedi della croce con san Bonaventura".

In questo Convegno del 2014, che mette a tema Vioens bomo, nell'ar-
ticolata dcerca della intelligenza dell'amore a fronte di Cristo, dell'uomo,
del creato, mi è parso utile proporre una breve meditazione srl, Lignum
oitae («L'Nbero della vita») del nosro Dottore Serafico.

Con alcune prelim.inari annotazioni.
1. Questo testo bonaventuriano ci ricorda che sul cuore dell a terta, al

centro del creato (e nel cuore del disegno di Dio), c'è la uoce: llVerbum ctu-

cifaum è ùcuore della vita, della teologia, della mistica di san Bonaventura.

2. Ma questo testo - lo ricordava il prof . Maurizio Malaguti nel2004,
nella sua puntuale relazione in quel 52o Convegno - «è da leggere con
I'intelligenza della carità» 1. E questo proprio a causa dell'oggetto: la croce

che, in Cristo, è rivelazione di un «eccesso di carità,>2 e che, nell'uomo, è

la sua forza che << tutto brucia e lo trasporta in Dio» r.

I Cfr. M. M^L^GUrt, Il Regno trae otigire dal Re. «L'albeto della oita» secotdo san

Bon@errtlru, <Doctor Seraphicus», LII (2005) L15'132 l)0.
'z 
l*g. ,naioLXlll, ) (FF 1225).

t Cft. Itiz.,Yll,6lY ,I1r): « Si autem quaeras, quomodo haec [scil. mysticae visiones]
6ant, interroga gratiam, non doctrinam; desiderium, non intellectum: Semitum oratiorus,

non studium leciionis; sponsum, non magistrum; Deum, nonhominem: cal.iginem. noncla_

ritatem; non lucem, sed ignem totaliter inflammantem et in Deum excessivis unctionibus
et ardentissimis aEectionibus traosferentem. Qui quidem ignis Deus est, et huius carzizzr

est ix lerusalem, et Christus hunc accendit in fervore, suae ardentissimae passionis, quam

solus ille vere percipi t, quri dicit Suspendium elcgit axima meo, et fiorterl otto rnea. Qùam
mortem qui diiigit;iderè potest Deum, quia indubitanter verum est: Notoidebit me bomo

et oirct. ldoriaÀ:rr igitur 
-t 

ingrediamur in caliginem, imponamus silentium solLicitudini-
bus, concupisceotiisit phantasmatibus; transeamuscum Christo cttcilxo ex hoc mundo ad

Patrem , *l osterdo no6is Patre, dicamus cu mPhilippo: Suffcìt rtoàls; audiamus cum Paulo:

Srfrcit tibi gtutia ,rrea; Exultemus cum David dlcer.tes Delecit cato tnea et cot ,,re/m, Deut



LORENZO CHIARINELLI

Ecco, perché, è stato scelto il "genere letterario" della meditazione.

In passione Domini,
qua datur sa.lus homini,
sit mentis refrigerium,
et cordis desiderium a.

Con i1 "desiderio del cuore" e con "l'intelligenza della catità" inoltria-
moci nella meditazione.

Prima meditazione: I'opera

Bonaventura aspira a raggiungere il c tore (affectus\,la mente (cogitatio),
lamemoria(memorla) del lettore e così, in un albero "immaginario", facen-
do riferimento all'Apocalisse (22,2), presenta il mistero di Cristo simboleg-
giato in un grande albeto con rami, foglie, frutti, e raccontato in 3 parti: il
mis tero dell'orlgize, il mi stero della p assione , i\ mistero della glorificazione .

Ogni mistero, nella rafigurazione,h^ qlattro fotl (proclamazione di
bellezza), quattro lnttti (dono di bontà e dolcezza\ che, come nell'Apo-
calisse (22,2\, hanno virtìr medicinaÌi «per la guarigione delle genti» (eiq
Seporneicrv r6v è$vorv).

Ne risultano così 48 meditazioni la cui forma - tipica della trattatisrica
medievale - è assai curara nello stile, teologicamente assai densa. Taddeo
Gaddi (1110-1166), prendendo a modello l'incisione di un manoscrirto, ne
ha fatto una straordinaria riproduzione nella BasiJica di S. Croce a Firenze r.

Bonaventura ha s ctitto 11 Lignum oitae nel 7260 allorché - già redatto
l'ltinerafium mentis in Deum (1259) - era alle prese con le Costitutiones
narbonenses (1260) e non aveva steso arrcorala Legenda Maior (1262\, che
gli fu chiesta proprio a Narbona in quell'anno, in qualità di Minisro Gene-
rale dell'Ordine. La sua mente e i1 suo cuore erano presi dall'idea di Cristo
come centro di tutto: centro dell'anima, dell'Ordine della storia, dell'uni-
verso. E scrive perché ogni anima con memoria viva, con intelletto acuto,
con volontà ardente di amore giunga a poter dire con san Paolo: <,r Sono
stato crocifisso con Cristo» (Gd 2,20). «Destati dunque dal sonno, - dice

cordis tnei et pars rrea Deus in aelerttum. Betedictas Domitus ir, aetefiurrl, et dicet orrrrris
populus: Fiat, fut. Amer».

a Tbesauras lrymnoLogicus siue Hymxorum, carrricotut, sequefir;arum citca annum MD
usitalarum collectio amplissima,cut. H.A. Daniel, IV, Lipsiae 1854, n.219.

' Una riproduzione di qtresto dipinto si può o sservate in Opete ili san Bonaoextara,Xlll
(Op,scoli spit,taalt), tr. A. Calufetti, introduzione, note e indici di M. Malaguti, Roma
1992,208 (t^v. f. t.). Cfr. inolrre F. Perurcrrr PaprNr, I/ Dottore Senfico rclle ruffgura-
zioai degli artiti, h San Bonauenhro 1274-1974,1, Gtouaterrata (Roma), 191),11-r76.
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concludendo il Prologo - o anima devota di Cristo, e considera con più
diligenza queste singole cose che si dicono di Gesù, meditale attentamente
ed esaminale senza ftettar>6.

E, al termine dell'opera, il Dottore SeraÉco si rivolge al Padre clemen-
tissimo, affinché per mezzo di Gesìr, che si è fatto uomo per noi, per noi
è stato crociEsso e glorificato, mandi in noi dai suoi tesori lo Spirito della
grazia settiforme: << Queste cose ora, per la tua santa croce, ti supplichiamo
e speriamo di ottenerer> 7.

Evidentemente il tono è spirituale, riflessivo, esortativo e, come ge-
nere letterario, si potrebbe de6nire una lectio dioixa francescana, per il
radicamento nella Scrittura e la riflessione dell'autore. Vanno, comunque,
ricordate anche le fonti: da sant'Agostino a san Bernardo, da sant'Anselmo
ad Alredo di Rievaulx.

Nella classiflcazione delle opere di B on ventloail Lign n oitae è collo-
cato tra i testi devozionali8 oppure tra le opere spiritualie. Deootio è termi-
ne dalle molte accezioni. Bonaventura, riprendendo un testo agostiniano,
la definisce «pius et humilis afiectus in Deum» r0, e cioè il moto dell'anima
che desidera, ricerca, si porta a Dio con immediatezza, perché Dio è Bontà
e per l'anima è beatitudine. Dio è il fine dell'uomo; sub ratione Veritatis
l'uomo lo coglie per cognitionem; sub ratione Bonitatislo coglie per amorem.

Ma Dio - è la rifessione e la spiritualità bonaventuriana - diventa
nuuimento dell'anima, come Verità e come Bontà, solo se si impara a guar-

dare la croce, a meditare la passione, a incontrare il Croci6sso. La croce
rappresenta la rivelazione suprema di Dio e dei suoi misteri: essa, nel suo

valore rivelativo e soteriologico, diventa "chiave ermeneutica" del mistero
di Cristo e, in lui, di tutta la rivelazione e dell'universo.

È stato così per Francesco: dalla esplorazione del libro dei Vangeli fatta
insieme al primo discepolo Bernardo 11 6no alla tasformazione della Ver-
na 12. E così sarà per ogni anima "devota". Lo scrive Bonaventura nel De
perlectione oitae:

Il fervore delladevozione si alimentae si mantiene nell'uomo col frequente
ricordo della Passione di Cristo. Bisogna quindi che guardi spesso, anzi sem-

6 Lign. uitae,Prol.,6 (VIII, 70): « Expergiscere proinde, anima Christi devota, et singu-

la, quae de Iesu dicuntur, diligentius discute, considera et morose perttacta » [tr cit , 2 15] .

1 Cfr. ibid., 49 (Ylll,86): <, Haec enim nos in illa sacra tua quam nos docuisti oratione
petere voluisti; haec et nunc per crucem tuam petimus obtinere ,> ftt. cit.,261f.

3 Cfr P MelamsI, Opete di san Botaoentura, DB, loo -

' Cfr. J.G. Boucrnol ,lnttod.azione a san Bonare tutu, acnrÀ di A. Calufetti, Vicenza
1944,24)-244.

10 Cfr. PseuDo-AcosrrNo, De spiritu et anit a, 50 (PL 40, 816).
tt Ctt. Leg. traiot,lll, , (FF 10rl-1054).
'Ì lbid , xlll,l l0(FF 1222-12.,6).
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LORENZO CHIARINELLI

pre, con gli occhi del cuore Cristo morente sulla croce chi wol conservare in
sé inestinguibile la devozione 1'.

Ecco, dunque, lo schema dell'opera.
Tre parti: il mister o dell.a nascita, ddtra passione, delTa glorificazione. Cia-

scuna parte si articola in quatro eventi (i lrutti\ cheBonaventura esplora,
ponendo all'attenzione per ciascuno di essi (e sono !2\ qtattro quadri con
una breve descrizione e una esortazione alla contemplazione e all'afietto
(in tutto sono 48).

Secondo inoito alla "med,itazione"

Che cos'è la "meditazione"?
Non solo le modalità, le esperienze, i metodi, ma anche i significati, le

interpretazioni, le stesse Enalità del meditare rappresentano una vegeta-
zione lussureggiante. Ai 6ni di un riferimento condiviso, e divenuto {a-
miiare nella lectio dìoina, rimando a Guigone II il Certosino (t 1 188) che
nella sua celebre L ette sulla oita contemplatioa descrive quattro "gradini"
per aflrontare il testo: la lettura (lecrio), la meditazion e (meditatio),lapre-
ghiera (oratio),la contemplazione (co ntemplatio). Della meditazione dice:
<.,E un'operazione dell'intelligenza, che procede per mezzo della ragione,
alla seria ricerca di una verità nascostar>r1. San Bernardo, pressoché con-
temporaneo (1090-1151) di Guigo, nel suo De co nsid.eratione parla di :una
appassionata ricerca (intensa ad lestigandum cogitatio) o di una tensione
dell'animo che ricerca il vero (intentio animi oestigantis aerum)tt .

Non è possibile in questa sede dare spazio a questo "afietto che cerca",
a questa intensio animi dinanzi al suggestivo scenario proposto da Bona-
ventura circa lo svelarsi del mistero di Cristo. Mi pare utile, però, rimanere

t) Petf. oitae,Yl,l (VIII, 120): «Quoniam devotionis fervor per frequentem Christi
passionis memoriam nutritur et conservatur in homine, ideo necesse est, ut frequenter, ut
semper oculìs cordis qui Ch,ristum in cruce tanquam morientem videat qui devotionem in
se vult inexstinguibilem conservate» [tr cit., 159].

'a Cfr Grnces II r-r CH^RTREUX, Epittola de l)ita conternplatioa (Scala claustrulirm),
ll,inlo., Lettre sur h oie contemplatioe (L'échelle des moircs) - Douze médirdtions lsowces
Chrétiennes, 163), ed. E. Colledge et J. Walsh, Paris 1970r, 84,12-18: « Est autem lecrio
sedula scripturarum cum animi intentiooe inspectio. Meditatio est studiosa mentis a«io,
occuhae veritatis notitiam ductu propriae rationis investigans. Oratio est devota cordis in
Deum intentio pro malis removendis vel bonis adipiscendis. Contemplatio est menris in
Deum suspensae quaedam supra se elevatio".

15 Cfr. Bru,rnoo Crax., De cots.,lI,2 (PL 182, 745C): «...potest contemplatio qui-
dem definiri, verus certusque intuitus aoimi de quacunque re, sive apprehensio veri non
dubia. Consideratio autem, irÌtensa ad investigandum cogitatio, vel intentio animi vesri-
gantis vetum».
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IL <(LIGNUM VITAE )> DI SAN BONAVENTURA

aderenti al titolo lignum oitae e meditare sul "cuore" non solo del testo,
ma sul "cuore" dell'intera teologia e spiritualità del Dottore SeraÉco: il
Crocifisso, cercando di coglierne Ia centralità ed esplorando, almeno per

rapidi passaggi, alcuni simboli come figure di un'autentica vita cristiana.

ll Crocifisso e Francesco

Il Lignum oitaehaun Prologo (probabilmente musicato) con una sequen-

za di versi che poi frgurano sui tami (12) dell'albero come frutti preziosi.

La strofa iniziale recita:

O Crw, lrutex saluificus,

Vioo lonte rigatus,

Cuius flos aromaticus,
Fructus d.esideratus.

O Croce, arborel salvifico,
Irrigato da fonte vivo,
1l tuo 6ore è aromatico,
Il Tuo frore è sospirato 16.

E, come a conclusione, nel § 48, Bonaventura confessa: «Tu solo mi
basti, tu solo mi salvi, tu solo sei buono e soave a quelli che ti cercano e

che amano il tuo nome» 17.

Questa professione di fede, questa dichiarazione d'amore esprime tutta
«la vita di Bonaventura», per ricordare Dante (ck. Par. XII, 127), cioè il
suo pensare, amare, agire, scrivere. . . E da chi il Donore Serafico ha attinto
questa esperienza? Chi lo ha introdotto in questa zrirtica della croce?

Francesco d'Assisi, evidentemente.
Ne riassumiamo il cammino mettendo tnsieme I'Itinetariurn r efitis ifi

Deum e la Legenda maior (ovvizmente per brevi passaggi).

a) L'ltinerarium mentis in Deum fu scritto nel 1259 a La Verna, mentre

Bonaventura, Ministro generale dell'Ordine da 2 anni, era alle prese con

la redazione delle Costitutiones di Narbona (approvate dal capitolo il 10

giugno 1260). L'ltinerarium è la guida teologica per raggiungere Dio e si

artiiola, com'è ben noto, in tre tappe con sei scansioni, esemplate sulle ali

del Serafino delle stimmate.
Due citazioni: una del prologo, l'altra della conclusione.

Scrive Bonaventura all'inizio: «Invito prima di tutto il lettore al gemito

della preghiera per Cristo crocifisso»>18.

'u Lign. ùìtae,PtuL, ) (VllI,69) [tr. cit ,209].i lb;d., 49 lVlll, $): « . .. tu solus su6cis, tu solus salvas, tu solus bonus et suavis es te

requirentibus et lrlig erllibus nornerl tuurt»-- 
ts Ctt.Itir.,Prol.,4 (V, 296): «Igitur ad gemitum orationis per Christum cruciExum,

per cuius sanguinem purgamur a sordibus vitiorum, primum quidem lectorem invito, ne
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LORENZO CHIARINELLI

E con quesla icona dinanzi agli occhi, comegià Francesco a S. Damiano,
prende awio I'ascesa in Deum.

E quando e come si giunge alla meta?
Il libro VII, I'ultimo, dopo la descrizione dei sei livelli di conoscenza

percorsi, afierma:

Colui che rivolge completamente lo sguardo e contempla Cristo sospeso
alla croce, con fede, speranza e carità.. - compie la Pasqua, cioè il passaggio.. .

attaversa il Mar Rosso per mezzo del legno della Crocete.

E, con lo slancio della mente e del cuore, a fronte della "tenebra lumi-
nosa", seguendo l'estasi di Francesco nella contemplazione del Serafino
sulla Verna e nella unione trasformante con Cristo, Bonaventura conclude:
<<Transeamus cum Christo crucifixo ex hoc mundo ad Patrem... Suficit
nobis!r>20. Questo <<suEcit nobis» coincide con i1 ,,tu solus sufficis» del
Lignum oitae.

forte credat quod sibi suGciat lectio sine unctione, speculatio sine devotione, invesrigario
sine admiratione,, cùcumspectio sine exsultatione, industria sine pietate, scientia sine
caritate, intelligentia sine humilìtate, studium, absque divina gratia, speculum absque sa-
pientia divinitus inspirata- - Praevenrus igitur divina gratia, humilibuiet piis, compuncris
et devotis, unctis oho laetitiae et amatoribus divinae sapientiae et eius desiderioìnflam-
matis, vacare volentibus ad Deum magni6candum, admirandum et etiam degustandum,
speculationes subiectas propono, insinuans, quod parum aut nihil est speculim exrerius
propositum, nisi slrculum mentis nostrae tersum fuerit et politum. Exerce igitur te, homo
Dei, prius ad stimulum conscientiae remordentem, anrequam oculos elevei ad radios sa-
pientiae in eius speculis relucentes, ne forte ex ipsa radiorum speculatione in graviorem
incidas foveam tenebrarum ».

t' Ctr. Itin., yll, 2 (Y, .] l2): "qui aspicit plena conversione vultus, aspiciendo eum in
cruce suspensum per 6dem, spem et caritatem, devotionem, admirationem, exsuJtationem,
appretiationem, laudem er iubilationem; pascha,hoc est transitum, cum eo facir, ut per
vLgam crucis transeat mate rubrum, ab Aegypto intrans desertum, ubi g,.stet mantu ab-
sconditu , et cvrn Cbisro requiescat in rumulo quasi exterius mortuus, 

-sentiens, 
tamen,

quantum possibile est secundum statum viae, quod in cruce dictum est latrodi cohaercnti
Cltìsto: Hodie mecum eris ir paradiso».

_ N Cft ibid.,6 Ol)): o Si aurem quaeras, quomodo haec 6anr. inrerroga gratiam, non
doctrinam; desiderium. non inrelle«um; gemitum orarionis. non srudi,_rmì..iionis; .pon-
sum, noo magistrum; Deum, non hominem: caliginem. non claritatem; non lucem, sed
ignem totaliterin0ammanrem et in Deum excessivis unctionibus et ardentissimis afiectioni-
bus transferentem- Qui quidem igzis Deus e st, ethriùs cdmin s ett h lerusalem, etCbixls
hunc accendit in fervole, suae ardentissimae passionis, quam solus ille vere percipir, qui
dtcit: Suspetdìum ehgit ,orlin a ,rea, et mortei ossa mea . Quam mortem qui àilgii videre
potest Deum, quia indubitanter verum est: No/, uidebit me bomo er ar'aet. MoriaÀur igirur
et ingrediamur io caliginem, imponamus silentiuo sollicirudinibus, concupiscentiis et pian-
tasmatibus; transeamus cum Christo crucifrxo ex hoc mundo ad Patrezr, ìt, ostendo nobis
Pare, &camus cum Philippo: Srficit rcbis; aìrdiamus cum paulo: Stfait tibi erutio,,ea;
Exultemus cum David dicentes: Delecil cdlo ,neo et cor metm, Deus àilis mei'et pars mea
Deus in aetemum. Bexedìctus Domitxs h aetentfi, et dicet ofitis populus: Fiat, fiat. Amen».
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A) Identico è il cam mino della Legenda Maiot. Bolaverrn;ra la scrive nel

1262. Gli era statachiesta proprio a Narbona nel 1260 e sarà presentata nel

1263 al capitolo di Parigi. N ell'Irlze rarium è descritto il cammino teoretico
(della mens). Nel1a Legeafu è narrata l'esperienza del cammino di France-

sco. La teoria ha già trovato il suo aweramento, anzi l'aweramento ha

originato la riflessione. Francesco, in{atti, è giunto alla meta proprio lassù

a La Verna mediante la sua trasformazione in Cristo nell'apparizione del

Serafino dalle sei ali infuocate che tra le ali copre l'immagine del Crocifisso.

Comprese, allora, per rivelazione divina, .. che sarebbe stato completamen-

te tasformato in similitudine del Cristo crocifisso non mediante il martirio
della carne ma con l'incendio della sua anima2l.

L'anelito mistico d e17' ltinerarium traduce l'esperienza r eùe della Legen-

/a dove Francesco è l'angelo che sale da Oriente recando «il sigillo del Dio
vivente,>, secondo il linguaggio dell'Apocalisse (7,2). Ed ecco la tras{or-
mazione: l'albero della croce diventa l'albero della vita! Adamo, l'uomo
della morte, cede al nuovo Adamo, Cristo, fonte della vita! ln mezzo alfa

Gerusalemme celeste c'è l'albero della vita (Ap 22,2: «f6).ov (o{6»): da

esso la "novità" della terra e dei cieli.

Cilre di lettura

Ed ecco le cifre per leggere la nuova creazione, la nuova storia, la "no-

vità" della vita in Cristo. Sottolineo, allora,l'albero elatita.
L'albero: nelle antiche tradizioni, mesopotamiche e anche bibliche, l'al-

bero è il segno della forza vitale che Dio ha immesso nella natura. E così a

esso si paragona l'uomo giusto che Dio benedice e il popolo che egli colma

di {avori. Nel paradiso tenestre c'è un « albero della vita e della conoscenza

del bene e del male» (Gn 2,9). La sapienza che l'uomo ha voluto superba-

mente usurpare gli ha impedito I'accesso all'albero della vita, simbolo della
vita con Dio in amicizia.

Ma l'albero può essere anche segno di maledizione (Gn49,19;8s2,23;
Dt 21,22ss.); e Gesù ha voluto prendere su di sé quella maledizione (Gal

l,1l) e al legno, con il suo corpo, ha voluto inchiodare quella sentenza di
morte. Ecco l'albero della croce: meglio ancora, il legno ((ÙÀov) della croce!

Ma proprio questo legno, per Cristo e in Cristo, riapre la via dell'incon-
tro, I'accesso alla vita, come nave che conduce all'approdo.

Lauita: nell':udtimo libro della Bibbia,l'Apocalisse, è scritto:

'zt Leg. maiolXlll,l \FF 1225).
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LORENZO CHIARINELLI

Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la tera di prima
etano scomparsi e il mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova
Gerusalemme [...]. Poi venne uno dei sette angeli ... e mi parlò: «Vieni, ti
mosfferò la fidanzata, la sposa dell'Agnello». [...] Mi mosrò poiufl rt. med'ac-
qua oioalimpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello.
ln mezzo aJJa piazza della città e da una parte e dall'altra del fiume si trova
un albero di vita che dà dodici frutti ogni mese; le loglie dell'albero servono a

guarire le nazioni (Ap 21,\-2;22,1-2).

Indubbiamente l'autore dell',4po calisse f^ riferimento alla Genesi e a

Ezechiele: l'albero era nel mezzo del giardino (Gn 2,9); e gli alberi erano
sulla riva del fiume (Ez 47 ,12\. E la lettura del testo diventa dificile. Ma
al di là delle interpretazioni testuali, c'è una questione di fondo che a me
pare molto cara a Bonaventura e alla collocazione teologica che egli fa della
6gura e dell'opera di Francesco22.

L'Apocalisse ha il linguaggio delle origini: eppure è un testo che parla
del compimento, della meta, della novità per sempre. Non è un ritorno
all'Eden: è il compimento della storia, allorché Cristo consegna il regno al
Padre e Dio è tutto in tutti (cfr. TCor 15 , 24.28\. L'albero della vita, olre
la metafora, è Cristo dal quale la vita, e vita in abbondanza (Gv 10,10).
L'acqua non scaturisce dai quattro 6umi dell'Eden, ma scaturisce <,dal

trono di Dio e dell'Agnello » (Ap 22,1\. La guarigione è la salvezza (come
canrata da Is 6,10 citato da Mt 13,15): la salute della pie nezza. Sùvezza
promessa alla Éne: «darò da mangiare dell'albero de1la vita, che sta nel pa-
radiso di Dio» (Ap 2,7\. Sùvezza che è compito e dono; <<Beati coloro che
lavano le loro vesti: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare
per le porte della cittìt»> (Ap 22,14) .

Il legno della croce, con tutta la sua valenza cristologica e soteriologica,
èl'albero della oitache nella sua dimensione escatologica alimenta la nostra
sicura speranza e ci nutre con la grazia e la potenza dello Spirito fino alla
patria del compimento.

In questo Convegno, che ha per temaVioens homo, itesto bonaventu-
riano Lignum uitae ci indica che cosa è la vita vera e dov'è la pienezza della
vita; ci accompagna alla fonte della vita; ci apre alla sapienza della vita.

La vita dell'uomo è la vita divina partecipata. L'acqua che alimenta è lo
Spirito santo (Gv 7,37-39). La croce è I'antenna del cammino.

Il legno della croce è la via e la patria. È Cristo Salvatore.

" Cfr. a ta.l proposito J. R^r:zrNc.ER,l-n teologia dello sntia in saa Bonaoextura, a cvra
di L. Mauro, S. Maria degli Angeli (Assisi) 2008.
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